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ASTYPALAIA
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Astypalèa è l'isola occidentale più lontana del Dodecaneso e vicinissima alle Cicladi. A ricordo dei Veneziani è chiamata anche Astropalià o Stampàlia. Ha una superficie di quasi 100 kmq ed è scarsamente abitata. La popolazione supera di poco le 1000 unità.  L'isola è divisa in due parti uniti tra di loro da uno stretto istmo di soli 100 mt di larghezza.

Il territorio è prevalentemente montuoso, per la maggior parte brullo, ma senza alte cime, di cui la più alta, il Vardià non arriva a 500 mt.  Le coste, molto frastagliate creano numerose baie e golfi con belle spiagge. Il capoluogo è Astypalèa dove risiede la maggioranza della popolazione.
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Viene detta anche Ichtyoessa (pescosa), nome conferitole nell'antichità, oppure Theòn Tràpeza (mensa degli dei), Pyrra e Pylèa. Il presente nome significa "città vecchia", ma secondo la mitologia deriva da Astypalèa, sorella di Europa e madre di Minosse. Gli scavi confermano che era abitata già nella preistoria. Gli abitanti più antichi furono i Cari che dominarono tutta l'area, seguiti dai Fenici, Cretèsi, Megarèsi e Micènei.
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La sua posizione strategica contribuì al suo sviluppo che continuò sotto i Romani che la usarono come base commerciale e fortezza contro i pirati. Sotto il Bisanzio apparteneva al Tema dell'Egeo e fu fortificata nel IX secolo con la costruzione del Castello di Aghios Ioannis.
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Con l'arrivo dei Veneziani divenne prima feudo di Marco Sanudo e poi dei Querini che edificarono il castello ancor oggi conservato. Le incursioni piratesche colpirono l'isola continuamente e quella del Barbarossa nel 1537 fu tanto violenta che costrinse i Veneziani a cederla ai Turchi tre anni dopo. Come il resto del Dodecaneso passò agli Italiani nel 1912 ed alla Grecia nel 1948.
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La cittadina odierna è costruita ad anfiteatro con le bianche case che si arrampicano dal porto verso la cima della collina dominata dal castello.
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Nell'estremità spiccano i mulini a vento tipici delle Cicladi. All'interno del castello si trovano le importanti chiese dedicate ad Aghios Georgios ed all'Evangelismòs.
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Una delle chiese più belle del Dodecaneso, quella della Panaghià Portaitissa si trova sotto il castello.
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Nella locale Biblioteca Comunale sono esposti vari oggetti provenienti dagli scavi e la "Casa di Astypalèa", tipico esempio di architettura abitativa dell'isola.

I soli villaggi abitati permanentemente sono quelli di Anàlipsi o Maltesàna, Vathy e Livàdi. Tra le bellezze dell'isola si segnalano i bellissimi Monasteri di Aghios Ioànnis Pròdromos e della Panaghià Pularianì.

Un regolare sevizio di bus permette di visitare i bellissimi litorali di Livàdi, Pèra Yalòs e Maltesàna. Con il caicco si può arrivare a Vathy ed Aghios Kostantinos.

CICLADI
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Le Cicladi (ciclos = cerchio) devono il loro nome al fatto che circondano la sacra isola di Delos.

Sono anche dette "isole bianche", dal tipico colore delle case. Trasgressive e molto frequentate, queste 39 isole e hanno splendide spiagge e sono molto ventilate, il che le rende meta di molti surfisti.
Paros, Naxos, Ios e Santorini sono le Cicladi centrali. A nord Delos, Mykonos, Tinos, Andros e Kea rappresentano le Cicladi settentrionali.
ANAFI
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Arrivando qui si ha l'impressione di un grande cono che emerge dal mare. Questa è Anàfi o Nànfio che misura solo 38 kmq con una popolazione di 300 persone nei due paesi abitati, Anàfi ed il suo porticciolo Aghios Nikolaos. Il capoluogo è situato nell'interno ad un altezza di 300 mt sul livello di mare.

Il territorio montuoso con la cima Vigla di circa 600 mt ha pochissima terra coltivabile e per questo la vocazione della popolazione è sempre stata la via del mare.

Secondo la mitologia Apollo diede l'ordine di far emergere dal mare un isola per dar rifugio agli Argonauti alle prese con una terribile tempesta.
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Un'altra leggenda narra che il suo primo abitante fu Memvliaros accompagnato da Càdmo alla ricerca di Europa. Per questo veniva chiamata anche Memvliaros o Vilaros. Del suo passato sono rimaste pochissime tracce. E' certo che i primi abitanti furono i Fenici ed in epoca storica i Dori.
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Fu alleata di Atene nel 6° secolo a.C. seguendo le sorti delle altre Cicladi. Nel 1207 il Veneziano Marco Sanudo si impossessò di Anàfi regalandola poi al suo amico Leonardo Foscolo. L'occupazione Turca iniziò nel 1537 ed ebbe fine nel 1832.

Il capoluogo Anàfi è stato costruito sulla cima di una collina nell'interno dell'isola come consuetudine di quei tempi per proteggersi meglio dalle razzie dei pirati. Arrampicate sul fianco della collina ed affacciate su strette stradine lastricate, le bianchissime case con porte e finestre dipinte con colori vivacissimi offrono un colpo d'occhio eccezionale.

Poco rimane del castello medievale che la proteggeva. L'unica strada dell'isola parte da Chòra conduce dopo 2 km al porticciolo di Aghios Nikolaos. In località Kastelli si trovano i resti dell'antica città con tombe, parti delle mura e dei santuari di Apollo Pithio, di Artemide Sotiras, di Serapide ed Iside. 
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A Katalimàtsa, sull'estremo lembo di Anafi, sono i resti del santuario costruito dagli Argonauti in onore di Apollo che li aiutò. Su queste rovine fu costruito il Monastero della Panaghià Kalàmiotissa in cima alla collina. Qui si trovano anche i resti del castello che dai documenti Veneziani sembra fosse quello noto come Gibitroli. Tutte queste aree impervie sono raggiungibili con caicchi.
SANTORINI
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Thira o Santorini si distingue dalle altre isole Cicladiche per la sua morfologia geologica dovuta agli sconvolgimenti tellurici provocati dal suo vulcano, ora spento. La sua forma odierna è quel che è rimasto dopo lo sprofondamento della caldera del vulcano, che lasciò emergere solo le punte più alte, ossia l'isola di Thira, di Thirassia, la Nea e la Vecchia Kameni e Aspronissi.

L'isola è situata nella parte meridionale delle Cicladi, tra Ios ed Anafi con una superficie di 76 kmq e oltre 7000 abitanti. Il capoluogo è Phirà ed il suo porto principale e Athiniòs.
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La maggior parte del suolo è ricoperto di materiale vulcanico con la parte Occidentale ripida e rocciosa mentre in quella Orientale troviamo una grande e fertile pianura. All'interno la massa montuosa di Profitis Ilias arriva a 565 m.t.

La particolarità dell'ambiente e dell'architettura delle case, la ricchezza dei monumenti e l'indiscutibile fascino del paesaggio, hanno fatto di Santorini la meta di una massa turistica enorme che durante l'estate, malgrado le buone strutture, causa non pochi problemi. 
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Nell'antichità l'isola si chiamava Stronghilli (Rotonda) forse per la sua forma una volta rotonda, ma si conosceva anche come Kallisti (Bellissima). Secondo gli storici furono i Fenici ad abitarla per primi. I reperti ritrovati confermano l'esistenza di insediamenti già nella preistoria ed in particolare durante il periodo proto-cicladico (3200-3000 a.C.). 
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Gli scavi di Akrotiri dimostrarono che l'isola era fiorente anche nel periodo che seguì (2000-1550 a.C.) quando passò un momento di decadenza causato dalla catastrofica eruzione del vulcano nel 1500 a.C. La vita nell'isola continuò come dimostrano gli scavi a Monòlithos fino al XIII secolo a.C. Intorno l'anno 100 si stabilirono i coloni Dori che la chiamarono Thira dal nome del loro capo. In epoca storica il capoluogo si trovava a Messa Vounò e furono stabiliti rapporti commerciali con Cipro, Creta, Milos, Paros, Rodi Attica, Corinto, fondando anche una colonia in Cirene e coniando una propria moneta nel VI secolo. Negli anni successivi, l'isola rimase legata a Sparta fino il 426 quando divenne membro della lega Ateniese. Grazie alla sua posizione strategica durante l'epoca Ellenistica diventò base della flotta dei Tolomei d'Egitto che per rifugiarsi costruirono il Porto di Elefsina.

Durante l'epoca Romana cominciò il declino mentre nel successivo periodo sotto Bisanzio, riacquistò la sua importanza politica e militare. Dal 1207 fu governata da diverse famiglie tra cui i Barozzi, Crispo e Pisani. Malgrado le sue buone fortificazioni l'isola subì numerose incursioni piratesche, di cui la più distruttiva fu quella di Khair-ad-Din Barbarossa nel 1537. Successivamente per un breve periodo, fu concessa a Giuseppe Nasi ma nel 1579 passò ai Turchi. L'occupazione Latina influenzò moltissimo non solo l'amministrazione politica ed economica ma anche gli abitanti che in tanti si convertirono al Cattolicesimo. Durante il XIX secolo la marineria mercantile toccò il suo apice e perciò durante la lotta contro i Turchi nel 1821 fornì insieme a Spetses ed Idra il maggiore numero di navi.
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Il capoluogo Phira è costruito ad anfiteatro nella parte occidentale, all'estremità della caldera del vulcano che sprofondò durante l'eruzione del 1500. E' collegata con il sottostante porto, Baia di Phira, tramite una strada serpeggiante fatta da grandi scalini e con la moderna teleferica che offre un meraviglioso panorama verso il mare e la costa rocciosa.

Le case di Phira hanno un'architettura particolare. Sono piccole, bianche dagli intonaci greggi per riflettere i raggi del sole, tetti a cupola (Tholi) e tante piccole finestre. Tra loro si trovano diversi "Archontikà" (case padronali) con i loro belli cortili. In mezzo spiccano le cupole multicolori delle chiese. 
Dall'Ormos Phiròn (Baia di Phirà) si può visitare il vulcano dell' isola Nea Kameni dove la natura è morta ed il suolo caldo mentre dal vulcano esce ancora zolfo e aria calda. Sorgenti calde si trovano anche nella Paleà Kameni.

All'estremità meridionale dell'isola, vicino all'odierno villaggio di Akrotiri si trova la città di preistorica di Thira.
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Gli scavi iniziati nel 1967 e tutt'oggi in attivo, hanno portato alla luce una intera città con case, strade, piazze, botteghe che venne sepolta a causa dell'eruzione del 1500 a.C. dal materiale vulcanico.  Tra i reperti ritrovati si notano le ceramiche, strumenti ed utensili in pietra e bronzo, miniature ed altro. Di eccezionale interesse sono gli affreschi le cui rappresentazioni e stile dimostrano un alto grado artistico e culturale.
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Gli scavi effettuati hanno portato alla luce l'Agorà, un Temenos, Templi, il Teatro, Il Ginnasio, edifici pubblici e privati della città che era diventata il capoluogo dell'isola nel VIII secolo e continuò ad essere abitata fino al I secolo a.C. 
 

FOLEGANDROS
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A sole 5 miglia da Sikinos si trova Folègandros o Policàndro, una piccolissima isola di soli 32 kmq e 600 abitanti. La maggioranza popola il capoluogo Folègandros
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costruito su una altura nell'interno sopra il suo porticciolo Karavostàsi ed alcune piccole borgate sparse per l'isola. Il territorio è montuoso e brullo e la rete stradale praticamente inesistente.

L'isola fu abitata nell'antichità ed i primi abitanti furono i Carei, seguiti dai Fenici che la usarono come base marittima. Da loro passò ai Cretesi che la chiamarono Folègandros dal nome del loro re. In epoca storica fu occupata dai Dori, poi dagli Ateniesi che la fecero partecipare alla Lega Ateniese ed infine dai Romani che la usarono come posto di confine. Il periodo Bizantino e quello seguente dal 1207 al 1607 (durante il quale fu governata dalla famiglia Gozzadino) passarono senza lasciare nulla d'importante.
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L'occupazione Turca nel 1607 portò ad un ulteriore declino a causa delle frequenti devastazioni piratesche.

MILOS
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La forma dell’isloa di Milos ricorda quella di Santorini, con un vulcano sommerso che ha creato un grande golfo a forma di cratere. La sua superficie, di circa 150 kmq, è abitata da oltre 4500 persone. Il terreno è montuoso, ma ricco di vegetazione e con un clima mite.
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Nonostante la sua posizione non sia centrale, Milos ha avuto un ruolo molto importante nella storia delle Cicladi già dalla preistoria.

La ricchezza del sottosuolo contribuì a procurare benessere e i manufatti in ossidiana, rinvenuti sulle altre isole, testimoniano anche l'importanza artistica dell'isola.

Raggiunse il massimo splendore durante la civiltà Cicladica. Nel 2000 a.C. passò sotto i Minoici di Creta e più tardi sotto i Micenei che vi rimasero fino l'anno 1000 a.C. quando arrivarono i Dori.

Partecipò alle guerre contro i Persiani, ma rimase neutrale durante la guerra Peloponnesiaca. Questo irritò gli Ateniesi al punto che dopo un paio di attacchi, nel 416 a.C. la devastarono uccidendolo la popolazione maschile e facendo prigioniere le donne. Venne riabitata dopo dieci anni e durante l'epoca Ellenistica, sotto i Macedoni, cominciò il periodo più splendente della sua storia con la produzione di capolavori d'arte.

Seguirono l'occupazione Romana e quella Bizantina che contribuì ad un lento declino ed addirittura non essendo abbastanza protetta fu preda di continue incursioni piratesche.

I Veneziani occuparono Milos intorno al 1207 e fortificarono la zona di Kastro. L'occupazione Turca coincise con il saccheggio compiuto dal Barbarossa nel 1537 e finì nel 1821. Nel 1853 si stabilirono i profughi di Sfakià (Creta) costruendo il porto di Adàmas.

Partendo dal porto di Adàmas la strada sale serpeggiando verso Il capoluogo Plàka, una cittadina tipicamente Cicladica
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con case basse bianchissime lungo stradine lastricate, molto animata, e sovrastata dalla mole del castello Veneziano. 

Nel capoluogo si segnalano le chiese di Aghia Eleoussa e della Panaghià Thalassitria.
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Gli scavi hanno portato alla luce le mura, una parte del teatro ed altro, mentre nella vicina località di Tris Eklissies (Tre Chiese) è venuta alla luce nel 1820 la statua della Venere di Milos oltre ad importanti ceramiche del VII secolo a.C.
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Qui sono state ritrovate nel 1840 le famose catacombe di eccezionale interesse che risalgono al III e IV secolo d.C. Furono scavate dai primi cristiani per sfuggire dalle persecuzioni seppellendo qui oltre 2000 persone. Oggi, queste catacombe non sono visitabili per vari motivi. Sull'estremo lembo dell'isola vicino ad Apollònia con il suo bel mare, gli scavi hanno portato alla luce i resti dell'antica Fylakopì.
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Sono stati trovati edificazioni in tre strati di epoche diverse che testimoniano l'esistenza della città per oltre 1500 anni. Sotto questa città esistono ancora le grotte usate come rifugi dai pirati.  

SIFNOS
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Grande come Sèrifos (74 kmq) cui è vicinissima, Sifnos faceva parte della stessa catena montuosa sconvolta da terremoti milioni di anni fa, della quale oggi rimangono fuori dell'acqua le cime che sono le Cicladi Occidentali. Ha una popolazione di oltre 2.000 persone che si dedicano all'agricoltura, la pesca, il turismo e lo sfruttamento delle miniere di scisto, marmo, granito e calcare.

Il suo capoluogo è Apollònia, naturalmente nell'interno dell'isola. L'isola è montuosa con cime alte fino a 680 mt e con molte valli fertili incastrate tra i monti. 

I primi abitanti dell'isola furono i Carei che la chiamarono anche Akys o Meropìa seguiti dai Fenici. Entrambi, sfruttando le sue ricche miniere d'oro e d'argento portarono enormi ricchezze e contribuirono ad un importante sviluppo. 

I Minoici che seguirono la chiamarono Minoa. Gli Ioni la presero intorno l'anno 1000 a.C. contribuendo al suo fiorente sviluppo. Membro attivo della Lega Ateniese partecipò alle guerre contro i Persiani. L'improvvisa sparizione delle miniere (non si sa se esaurite o inghiottite dal mare) resero gli abitanti poveri segnando così un inarrestabile declino. 
Poco o niente si sa del periodo Romano e durante i Bizantini faceva parte del Tema dell'Egeo fino il 1207 quando il Veneziano Marco Sanudo la conquistò. Dopo averla incorporata nel suo Ducato di Nàxos riuscì a tenerla fino al 1269, anno in cui la ripresero i Bizantini per lasciarla ad Antonio Coronia ed in seguito ad altre famiglie Italiane.

Nonostante il devastante saccheggio subìto dal pirata Barbarossa, la famiglia Gozzadino riuscì a mantenerne il possesso fino al 1617, quando fu presa dai Turchi. Fu annessa alla Grecia nel 1821 duranta la rivoluzione.
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Uno degli aspetti che più colpisce a Sifnos, è il grande numero di chiese esistenti nell'isola, anche se tante sono state distrutte. Il capoluogo Apollònia è costruito ad anfiteatro su tre collinette nell'interno dell'isola. Strette stradine lastricate con i bordi imbiancati, belle case padronali ("archontikà") e case bianchissime salgono verso la cima offrendo uno stupendo panorama a chi viene da Kamàres, il porto d'arrivo a Sifnos.

Da questo altipiano si gode un panorama davvero unico che non si trova in nessun'altra isola delle Cicladi. La vista copre tutta la valle sottostante con i suoi oliveti, piena di piccoli villaggi bianchissimi quasi attaccati l'uno all'altro per spaziare nel blu del mare Egeo fino alle coste delle isole vicine.
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Kàstro è stata il capoluogo dell'isola fino al 1836. 

PAROS
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Paros è la terza isola delle Cicladi dopo Andros e Naxos con 195 kmq di superficie e circa 8000 abitanti.

Il capoluogo è Parikia.
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Poiché i gruppi montuosi sono concentrati nel centro e verso Sud, l'isola ha molte estensioni pianeggianti fertili e molte spiagge facilmente raggiungibili.

La cima più alta è quella di Profitis Ilias a 771 m.t. Si notano i due grandi golfi naturali di Naoussa a Nord e di Parikia ad Ovest.

L'isola fu abitata fin dalla preistoria sviluppando una civiltà che cronologicamente appartiene al periodo proto-cicladico del 3200-2100 a.C. Verso la fine dell'età del bronzo esisteva in cima alla collina di Parikià un insediamento i cui resti furono scoperti dagli scavi. Dai vari reperti trovati si conferma che l'isola aveva contatti anche con la Grecia continentale. 

Vi si stabilirono i Minoici, gli Arcadi e gli Achei ed intorno all'anno 1000 anche gli Ioni. Nel periodo storico, dal VIII secolo a.C. fino alle guerre Persiane, Paros conobbe un splendore eccezionale commerciando fino a Mileto nell'Asia Minore e fondando una propria colonia a Thassos. Quello splendore economico fu realizzato grazie alle cave di marmo bianco con cui venivano costruiti molti templi antichi e realizzate tante opere d'arte. Nell'isola (VI-V secolo) operava una scuola di scultura (Agorakritos, Skopas) e si svilupparono le Lettere e le Arti. Qui visse anche il poeta lirico Archiloco nel VII secolo.

Durante le guerre Persiane, Paros si schierò con i Persiani ma alla fine passò dalla parte degli Ateniesi diventando anche membro della Lega Ateniese. In seguito fu occupata dai Macedoni e dai Romani. In epoca Bizantina, il suo splendore decadde e le uniche informazioni disponibili sono quelle sulle incursioni piratesche ed i loro saccheggi.

I Veneziani occuparono Paros nel 1207 annettendola ad Ducato di Naxos fino il 1537, anno del grande saccheggio di Barbarossa, per essere subito sottomessa ai Turchi.

Nel 1770-1774 fu la sede della flotta Russa sotto gli Orloff e prese parte attiva nella rivoluzione Greca del 1821.
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A 10 km da Parikià verso Nord-Est si trova il Golfo di Naoussa, il più grande di Paros. In località Tris Ekklissies, si trovano i resti di una Basilica proto-cristiana e di tre chiese post-Bizantine, nonché il Monastero di Longobarda
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 fondato nel 1638 con la sua ricca biblioteca ed il Laboratorio di Agiografia. 
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Naoussa con le sue candide case, le chiese, i suoi Monasteri, il piccolo e pittoresco porticciolo con il castello veneziano è una degli abitati più belli dell'isola.

NAXOS
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Naxos, situata tra Mykonos, Amorgos e Paros non è solo l'isola maggiore delle Cicladi, ma anche la più fertile. Ha una superficie di 428 kmq con 15000 abitanti circa. 

Il suo capoluogo è Naxos o Chòra (città). L'isola è montuosa con la cima di Zas a 1004 mt., ma ci sono anche delle estese pianure fertilissime essendo i monti concentrati nella parte Orientale e Meridionale.
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Naxos, oltre ai prodotti agricoli dispone anche di ricchezze minerarie (marmo, granito, smeriglio).

Naxos fu abitata per la prima volta dai Traci che vi portarono il culto del dio Dionisos, seguiti dai Carii e dagli Ioni. Centro della civiltà Cicladica (3200-2100 a.C.) come hanno dimostrato i ricchi reperti degli scavi (Grotta) fu abitata in epoca Micenea (Aplomata) e con la colonizzazione degli Ioni intorno il 1000 a.C. conobbe un periodo di prosperità che arrivò al suo culmine nel VI e VII secolo a.C.

Nelle guerre Persiane si schierò contro i Persiani diventando membro della Lega Ateniese ma in seguito passò ai Macedoni, ai Tolomei d'Egitto, ai Rodi ed infine ai Romani.

In epoca Bizantina subì molte incursioni piratesche che obbligarono gli abitanti a rifugiarsi all'interno dove fortificarono i nuovi abitati per difendersi.

Nel 1207 il veneziano Marco Sanudo conquistò l'isola facendola sede del Ducato di Naxos e Archipelago. Nel 1537 come le altre isole subì la devastante incursione di Barbarossa e dal 1566 al 1569 fu proprietà di Giuseppe Nasi. In seguito venne conquistata dai Turchi e liberata insieme alle altre Cicladi.

Il capoluogo dell'isola, Chòra, costruita nella parte Occidentale è una delle più belle città Cicladiche, ricca di monumenti di varie epoche.
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All'ingresso del porto, sull'isoletta, si conserva una grande porta, "La Portara" appartenente all'incompiuto tempio arcaico di Apollo ( VI secolo a.C.), il Palazzo di Arianna secondo la tradizione popolare. In epoca Bizantina vi fu costruita una Basilica a tre navate che fu distrutta nel 1344 durante le incursioni Turche e mai più ricostruita.

Chòra con le sue viuzze in salita e le sue vecchie case (alcune a tre piani) edificate con lo stile tipico Cicladico, è dominata dalla massa del Castello Veneziano 
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costruito da Marco Sanudo nel 1207 e dove abitavano i Cattolici di Chòra, mentre a Burgos abitavano i Greci Ortodossi e nel terzo quartiere, gli Ebrei. Del castello Veneziano si conservano parti della cinta esterna, tre porte e sette torri. Al centro è situata la Metropolis dei Cattolici con gli stemmi delle famiglie
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Franche dell'isola murate all'ingresso. 

Ad Ovest ci sono i ruderi di un castello Veneziano del 1250 e a Potamià i resti delle torri Veneziane con la Chiesa di Aghios Mamas del IX secolo.
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Nella parte Nord-Orientale dell'isola troviamo il villaggio di Apòllonas dove si trova una colossale statua di Kouros incompiuta con l'aspetto di Apollo, del VII secolo e vicino altri ruderi di fortificazioni medievali.
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